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    “Il Maestro Omraam Mikhaël Aïvanhov (1900-1986), filosofo e
pedagogo
    bulgaro, si trasferì in Francia nel 1937. Benché la sua opera
affronti i
    molteplici aspetti della Scienza iniziatica, egli precisa: “Gli
    interrogativi che ci poniamo saranno sempre gli stessi: come
comprendere
    chi siamo, come scoprire il senso della nostra esistenza e
superare gli
    ostacoli che si trovano sul nostro cammino. Non chiedetemi,
allora, di
    parlarvi di altre cose; io tornerò sempre su questi stessi
argomenti: il
    nostro sviluppo, le nostre difficoltà, il cammino da seguire e
i metodi che
    ci permetteranno di percorrerlo."
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    Omraam Mikhaël Aïvanhov ha dispensato oralmente un insegnamento
spirituale
    sviluppato in quasi cinquemila conferenze improvvisate, tenute
tra il 1938
    e il 1985; le sue parole sono state conservate nella loro
integrità, sia
    quando trascritte mediante stenografia tra il 1938 e l'inizio
degli anni
    1960, sia quando, nel periodo successivo, sono state registrate
su supporti
    audio e poi audiovisivi. 

Alcune di queste registrazioni sono distribuite dalle Edizioni
Prosveta e
    possono essere consultate per una conoscenza esaustiva
dell'Insegnamento. 

La presente opera è stata realizzata a partire da estratti delle
sue
    conferenze.
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            I.1 – «La lettera uccide, lo spirito vivifica»
        

        
        
    

    
    
        Quando devo far luce su un punto importante della vita spirituale, mi baso molto spesso sulla Bibbia, soprattutto sui Vangeli, come avrete constatato. Facendolo, però, mi rendo conto che alcuni di voi stanno pensando: «Ma perché dà così tanta importanza a ciò che sta scritto nei poveri Vangeli? Già più volte è stato dimostrato che sono stati rimaneggiati, falsificati, mutilati e che contengono persino delle contraddizioni! Come mai continua a fondare il suo insegnamento su quei testi?». Un tale modo di pensare è la prova che non sono stato ben compreso. Io non attribuisco alla “lettera” dei Vangeli un valore assoluto, ma essi mi servono come punto di partenza per ritrovare le verità eterne insegnate da Gesù. Vi darò un’immagine.

Il cielo stellato è una delle più grandi meraviglie della natura, ma ci sono diversi modi di guardare le stelle. Si può prendere una carta del cielo o un libro di astronomia che espone in dettaglio tutto ciò che si sa sugli astri e sui pianeti: i loro nomi, le distanze che li separano, le diverse materie che li compongono, come nascono, vivono e muoiono, a quali leggi fisiche obbedisce il sistema solare e così via. Tutto questo è certamente molto utile e interessante per la nostra comprensione dell’universo, ma che cosa porta alla nostra anima e al nostro spirito?

Ho letto libri di astronomia, ho ascoltato astronomi presentare le loro ricerche e spesso ne sono rimasto molto impressionato. Ma che differenza con le esperienze che ho potuto fare contemplando il cielo stellato senza altra preoccupazione che fondermi in quell’immensità! La pace dalla quale a poco a poco ero pervaso mi sollevava; non avevo altro desiderio che staccarmi da terra, lasciarmi trasportare lontanissimo nello spazio per entrare in contatto con le entità spirituali delle quali gli astri sono le manifestazioni fisiche. Nelle regioni in cui mi trovavo proiettato, sentivo che nulla era più importante che unirmi allo Spirito cosmico e lasciarmi permeare da Lui, per giungere alla vera comprensione delle cose, una comprensione che impregnava tutte le mie cellule. [1]

Di fronte all’immensità e allo splendore del cielo, può succedere che ci sentiamo persi. Ma perdersi nella contemplazione del cielo non è uno scopo, occorre andare oltre. Infatti, il cielo stellato è anche un libro, un libro che non si rivolge unicamente al nostro intelletto. Il sapere che ci trasmette s’imprime in noi e può trasformare la nostra vita. È questo il vero sapere: noi ci illuminiamo a una luce che ci supera, e quella luce orienta i nostri pensieri, i nostri sentimenti e le nostre azioni.

Gli astronomi osservano il cielo notturno, ma la maggior parte di loro si limita alla sua realtà materiale. Essi non sanno che ci sono delle intelligenze che popolano quei corpi celesti e lavorano su di essi; tutto si riduce a leggi meccaniche, e così la loro anima e il loro spirito non traggono grandi vantaggi da quegli studi. Essi assomigliano a quegli alpinisti che scalano una cima al solo scopo di realizzare un’impresa sportiva, di studiare la natura delle rocce o le variazioni atmosferiche, dimenticandosi di guardare la montagna e di comunicare con la sua bellezza, la sua purezza e la sua potenza.

La contemplazione del cielo stellato, così come l’ascensione di una cima, dovrebbe dare agli esseri umani la soluzione a tutti i loro problemi, poiché essa apre le porte del loro cielo interiore. Chi si abitua a guardare le stelle con amore, meditando sull’armonia cosmica e su quelle luci che provengono da punti così lontani nello spazio e nel tempo, percorre col pensiero le regioni spirituali che sono anche dentro di lui. Ebbene, sappiatelo, è così che io leggo i Libri sacri, e in particolare la Bibbia, proprio come se mi avvicinassi a un cielo i cui astri illuminano e impregnano tutta la mia vita.

La Bibbia ha giocato un ruolo immenso nella formazione dello spirito umano. È stata letta e riletta, è stata tradotta in tutte le lingue del mondo; si dice persino che sia il libro del quale è stato stampato il maggior numero di esemplari. Molti di coloro che ne possiedono una copia non la leggono o la leggono pochissimo, ma la conservano come una specie di talismano; e molti di coloro che la leggono confessano di non comprendere più di tanto quei testi e di sentirsi talvolta scoraggiati.

Per secoli, i cristiani hanno letto la Bibbia semplicemente, senza porsi domande. In certe case non c’erano altri libri. Molti avevano addirittura imparato a leggere sulla Bibbia e ne facevano il loro nutrimento quotidiano. Ma adesso si direbbe che questo testo stia diventando sempre più estraneo alle mentalità contemporanee. Quante persone – cattoliche, protestanti, ortodosse – mi hanno confidato che, malgrado i loro sforzi, quella lettura non ha dato loro granché. Ma allora che cosa comprendevano i lettori delle epoche antiche che gli uomini e le donne di oggi invece non comprendono?

Alcuni dicono che si comprende la Bibbia a forza di leggerla e rileggerla, e che occorre anche prepararsi a questa lettura con la preghiera e il digiuno… Altri consigliano di studiare gli scritti dei commentatori. Questi consigli contengono senza dubbio qualcosa di buono, ma non è lì che si trova la vera risposta. Per di più, in molti casi, gli esegeti che si sono dedicati allo studio della Bibbia dal punto di vista scientifico ne hanno sminuito la virtù. Il loro lavoro di analisi ha soprattutto evidenziato errori di copiatura, lacune, contraddizioni e, anziché trovare l’ispirazione e la luce, essi non hanno fatto che accumulare materiale per discussioni e controversie senza fine. I metodi scientifici sono sempre utili, certo, ma la loro efficacia varia secondo i vari ambiti; i misteri dell’anima sfuggono a tali metodi, e pertanto questi fanno presa solo su una minima parte della realtà.

È certamente interessante chiedersi in quale epoca siano state scritte le varie parti dell’ Antico o del Nuovo Testamento e se esse siano da attribuire a uno o a più autori, ed è altresì interessante esaminarne il vocabolario e confrontarlo con quello delle lingue vicine. Ma questo modo di procedere, che consiste nell’analizzare, scavare e sezionare, spesso lascia dietro di sé solo polvere e cenere. La comprensione dei Libri sacri, che si tratti dei Veda, dello Zend-Avesta o del Corano, esige un’altra forma di disciplina.

La prima regola consiste nel mettersi in uno stato di ricettività, allo scopo di dare alle immagini e alle sensazioni, suscitate dalla lettura, la possibilità di compiere un lavoro sul subconscio. In questo modo, più rileggerete la Bibbia, più sentirete farsi chiarezza in voi; altrimenti, riuscirete solo ad allontanarvi dal senso. Finirete addirittura per adottare un atteggiamento di indifferenza e di scetticismo, come se tutto ciò non meritasse niente di più che un po’ di curiosità. Direte a voi stessi che è sempre interessante scoprire di che cosa è capace il cervello umano, dal momento che coloro che hanno inventato Dio, l’anima, lo spirito e gli altri mondi hanno dato prova di una così grande originalità e immaginazione! Ma non è certo con un simile punto di vista che nutrirete la vostra vita interiore.


Tutto ciò che dicono i Libri sacri è esatto; forse, non secondo i criteri dell’intelletto, che si attiene ai testi sempre alla lettera, ma esatto per l’anima e per lo spirito. Questo è il senso della parola di san Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi: «La lettera uccide, lo spirito vivifica».

Le verità espresse nella Bibbia sono state vissute da spiriti eccezionali. Per comprenderle, occorre sforzarsi di seguire quegli esseri fin nelle regioni in cui essi stessi sono riusciti a elevarsi, e dunque entrare nella loro visione delle cose. Si sanno forse interpretare meglio le parabole di Gesù per il fatto di aver studiato la grammatica di una lingua antica, la storia di un popolo o l’archeologia? No. Per interpretare le parabole di Gesù, è necessaria un’altra scienza, la scienza dei simboli, che può essere acquisita solo con l’esercizio delle facoltà dell’anima e dello spirito.

Non possiamo comprendere i testi sacri finché non riusciamo a vibrare alla medesima lunghezza d’onda degli autori; senza questo, la loro lingua, la loro vera lingua, ci rimane estranea. Occorre sentire ciò che essi stessi hanno sentito, vivere ciò che essi stessi hanno vissuto, ovvero occorre elevarsi fino al loro livello di coscienza: a quel punto, scaturisce veramente la luce. [2]

Ma questo livello di coscienza elevato può essere raggiunto solo se miglioriamo il nostro modo di vivere, se ci mostriamo più attenti e più rispettosi verso le leggi del mondo spirituale. Quanti credono che potranno proiettarsi sui piani superiori senza cambiare alcunché delle proprie abitudini di vita e di pensiero! Eh, no, potranno anche lasciarsi andare a elucubrazioni d’ogni genere, ma non supereranno mai “la lettera” e non comprenderanno.

È solo grazie a una disciplina di vita che i patriarchi e i profeti, i quali erano degli Iniziati, hanno potuto elevarsi fino al mondo divino. E noi dobbiamo adottare quella disciplina di vita per salire, sulle loro orme, fino al luogo in cui essi hanno avuto delle rivelazioni: non ci sono altri metodi. Allora, se volete leggere la Bibbia, cominciate col chiedervi che cosa dovete migliorare nella vostra esistenza, e non preoccupatevi se non capirete tutto immediatamente. Ci sono talmente tanti testi difficili! La Genesi, per esempio, o l’ Apocalisse… Ma voi, leggete senza angustiarvi, e cercate di elevarvi col pensiero pregando lo Spirito Santo affinché venga a darvi le sue luci.


A più riprese, mi è capitato di leggervi, dal Vangelo di Giovanni, il passaggio che viene chiamato “La Preghiera sacerdotale”: «Padre, l’ora è venuta! Glorifica tuo Figlio, affinché il Figlio glorifichi Te, poiché Tu gli hai dato il potere sopra ogni carne, affinché egli dia la vita eterna a tutti quelli che Tu gli hai dato».

Ciò che il testo dice forse non è comprensibile nel senso intellettuale del termine, ma dato che viene dall’anima e dallo spirito del Cristo, è alla nostra anima e al nostro spirito che si rivolge, è su di essi che esercita il suo potere; e una volta che queste parole hanno toccato la nostra anima e il nostro spirito, è tutto il nostro essere, fino al nostro corpo fisico, a risentirne le vibrazioni. «Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato di mezzo al mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola […] E la gloria che Tu hai dato a me, io l’ho data a loro affinché siano una sola cosa come noi siamo una cosa sola – io in essi e Tu in me – affinché siano perfettamente uno e il mondo conosca che Tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che là dove sono io siano anche con me quelli che mi hai dato, affinché vedano la mia gloria, la gloria che Tu mi hai dato, perché Tu mi hai amato prima della creazione del mondo».

Sì, queste vibrazioni che giungono dal mondo dell’anima e dello spirito sono percepite dal nostro intero essere, qualcosa che sonnecchiava in noi si risveglia e si mette in moto. I testi biblici, il cui stile viene spesso criticato da certi eruditi, sono paragonabili a correnti di forze che hanno il potere di risvegliare le anime, di saziarle e di guarirle. La Preghiera sacerdotale è uno dei testi più autentici, più veritieri e più profondi che si possano leggere. E tanto peggio per coloro che si limitano a farne un’analisi critica!

Nel corso dell’ultima cena che Gesù condivise i suoi discepoli, egli disse loro: «Ora io vado a Colui che mi ha mandato. Ho ancora molte cose da dirvi, ma voi adesso non potete portarle. Quando il consolatore sarà venuto, lo Spirito di Verità, vi guiderà in tutta la verità». [3] Con queste parole Gesù attirava l’attenzione dei suoi discepoli sul ruolo essenziale dello spirito. Si, lo spirito, non la lettera! Allora, impregnatevi della parola evangelica meditandola, esaltando in voi stessi la sua essenza e legandovi alle entità celesti. Il giorno in cui riuscirete a sperimentare queste grandi verità come delle realtà viventi e operanti in voi, tutto il vostro essere interiore ne sarà purificato, illuminato e rigenerato.
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	1  Cfr. La via del silenzio, Coll. Izvor n. 229, cap. XIII: «Le rivelazioni del cielo stellato».



 
    





    
	2  Cfr. «E mi mostrò un fiume d’acqua viva», Coll. Sintesi, Parte VIII, cap. 3: «L’ascensione delle montagne spirituali».

 
    





    
	3  Cfr. La verità, frutto della saggezza e dell’amore, Coll. Izvor n. 234, cap. VII: «Il raggio blu della verità».


 
    






    

    




    
    
        
        
            I.2 – La Parola di Dio
        

        
        
    

    
    
        
  Nessuna interpretazione corretta della 
  Bibbia
   è possibile senza la luce della Scienza iniziatica. Noi ci avviciniamo a questa Scienza con lo studio, certo, con la lettura e con l’insegnamento che riceviamo da un saggio, da un Maestro, ma l’essenziale lo si acquisisce grazie a una disciplina fondata sullo sviluppo dei nostri organi spirituali, poiché è sviluppando tali organi che acquisiamo la facoltà di proiettarci in altre regioni dello spazio per svolgervi le nostre indagini. 
  [1]


Sono queste esperienze che san Giovanni menziona nell’ Apocalisse, come pure san Paolo nella Seconda Epistola ai Corinzi. San Giovanni scrive: «Io, Giovanni, [...] fui rapito in spirito nel giorno del Signore, e udii dietro di me una voce potente, come suono di tromba, che diceva: Quel che vedi, scrivilo in un libro». E san Paolo: «So di un uomo in Cristo, il quale, quattordici anni fa, fu rapito fino al terzo cielo (se fu col corpo non lo so, se fu fuori del corpo non lo so, lo sa Dio). E so che quest’uomo (se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio) fu rapito in Paradiso e udì parole ineffabili che non è lecito all’uomo esprimere».

Solo esperienze simili possono darci libero accesso alla realtà del mondo divino. I libri che proveremo a leggere sull’argomento ci faranno intravedere una luce, un orientamento, ma ciò è insufficiente; occorre in seguito poter andare a istruirsi altrove, vivere qualcosa altrove. Questo viaggio altrove, che i mistici chiamano “estasi”, è una proiezione dell’essere fuori del proprio corpo. Anch’io, per conoscere ciò che ora conosco, sono dovuto passare attraverso queste esperienze; le conoscenze che ho, non le ho trovate nei libri. Nei libri, ne ho trovato solo degli accenni, delle conferme e delle precisazioni, ma le scoperte vere e proprie le ho fatte io stesso, lontano, molto lontano dal mio corpo.

E perché è necessario proiettarsi così in mondi superiori? Perché è solo dall’alto che si ha una percezione esatta delle cose. Dal basso, si può vedere soltanto una realtà sparpagliata, frammentaria. E finché non si scorge un ordine, una struttura, ossia i legami che uniscono tutti gli elementi e tutti i livelli della creazione, non si possono interpretare correttamente dei testi che sono stati ispirati dalla visione dell’unità divina.

I Libri sacri sono la trasposizione di esperienze che certi esseri hanno vissuto nel mondo in alto, un mondo che non è quello percepito dai nostri cinque sensi. Dunque, per comprendere quegli esseri, per conoscere il loro pensiero, è anche necessario andare a cercare in alto per vedere ciò che essi stessi hanno visto, e sentire ciò che hanno sentito. [2] Ma dove sono quelli disposti a lanciarsi in questa ascensione con la ferma risoluzione di raggiungere la vetta? Ci si esercita per qualche giorno, poi, delusi per non aver ottenuto rapidamente dei risultati, si rinuncia; ci si accontenta di studiare sui libri di qualche religioso, di qualche filosofo o scienziato. È più facile, certo, ma solo in apparenza, poiché le risposte che vi si trovano sono spesso così contraddittorie!

Consideriamo solo le opere filosofiche... Quanti filosofi imbastiscono sistemi che riflettono solo la loro visione del mondo! Quella visione, necessariamente limitata, rispecchia le loro lacune spirituali, psichiche, intellettuali e persino fisiche! Per non parlare di coloro che, cercando di coltivare l’originalità, si sforzano di presentare nuove teorie. Così, tanti i filosofi, tante le filosofie! La verità è che esiste un unico sistema di spiegazione dell’universo, intendo dire un unico sistema che chiarisce ciò che sono il Creatore, la creazione e le creature, e ognuno deve sforzarsi di trovarne i fondamenti. Ed è normale che in seguito ciascuno esprima i risultati delle sue ricerche in base al suo temperamento, al suo carattere e alla sua sensibilità; si può dire anche che ciascuno si esprimerà “con la propria voce”.

Un cantante, quando deve eseguire un brano, può farlo solo con la propria voce, e attraverso di essa esprime tutto ciò che egli stesso è in profondità; deve però rispettare lo spartito, non ha il diritto di cantare note diverse da quelle che sono scritte. Allo stesso modo, un filosofo non ha il diritto di “cantare” parole diverse da quelle che sono scritte nel grande libro della vita: ha solo il diritto di cantarle con la propria voce. Questo è ciò che io mi sforzo di fare, da quando ho scoperto la luce della Scienza iniziatica. Ora che ho trovato l’unica vera filosofia, l’unica vera scienza e l’unica vera religione – e le tre costituiscono un tutt’uno – cerco di conformarmi a esse senza chiedermi se ciò corrisponda ai miei gusti o alle mie inclinazioni.

Un certo numero di libri ricchi e profondi può sicuramente metterci sulla strada giusta, ma la vera conoscenza, quella che diventa in noi carne e ossa, possiamo acquisirla veramente solo se riusciamo a elevarci fino al mondo divino, là dove si trova l’origine di ogni cosa. I grandi fondatori di religioni hanno ricevuto l’ispirazione dall’alto. Secondo la tradizione, sono stati degli Arcangeli a istruirli: così, Metatron avrebbe istruito Mosè, l’Arcangelo Gabriel avrebbe istruito Maometto, e così via. E ancora oggi, esiste un modo corrente di dire che la vera conoscenza viene dall’alto, e che è in alto che bisogna andare a cercarla. A tutti coloro che sono capaci di elevarsi fino alle regioni superiori della coscienza, vengono rivelate le stesse verità; le forme e le espressioni sono diverse, ma i principi sono gli stessi.


Voi credete che solo sulla Terra esistano biblioteche: la vostra, quella dei vostri parenti o ancora le biblioteche pubbliche, dove potete recarvi per leggere o prendere libri in prestito. Ebbene, non è così. Sappiate che esistono altre biblioteche, con altri libri che potete anche consultare. Quei libri costituiscono tutte le registrazioni che sono conservate nell’universo e nell’essere umano, poiché tutto si registra: sì, tutto, anche il più piccolo avvenimento, anche la più piccola parola.

Quante volte vi ho spiegato che i fenomeni del mondo fisico possono illuminarci sulle realtà del mondo psichico e spirituale! Voi ascoltate la radio e guardate la televisione: quelle trasmissioni spesso sono state registrate in precedenza, oppure nel momento stesso della loro diffusione. Così, ogni rete radiofonica o televisiva possiede i propri archivi che in ogni momento possono essere consultati e rivelano ciò che è stato realmente detto o mostrato.

Riuscendo a mettere a punto degli apparecchi in grado di registrare immagini e suoni, gli esseri umani hanno dato prova di grande ingegnosità. Ma la natura, da parte sua, esegue registrazioni fin dall’origine dell’universo! E se tali registrazioni sono possibili, significa che la materia non è inerte e insensibile. La materia è sensibile e, oltre a essere sensibile, è dotata anche di memoria: qualunque avvenimento si verifichi lascia delle tracce negli strati profondi della materia; non succede nulla senza che venga registrato, e nulla scompare. È l’essere umano che non ha ancora sviluppato i mezzi per leggere o per udire tali registrazioni.

Sì, l’essere umano non si conosce, non ha alcuna idea dei mezzi che il Creatore ha messo a sua disposizione; e non sa nemmeno di rappresentare un microcosmo che è il riflesso del macrocosmo, dell’universo, e dunque che egli stesso è un depositario di tutta la memoria cosmica. In quella sostanza tanto sottile e imponderabile che fa parte della quintessenza del suo essere, c’è posto per l’universo intero, poiché, data la struttura della materia, l’infinita diversità dei fenomeni che si producono può ridursi a un punto infinitesimale.

Gli avvenimenti più lontani del cosmo, gli stravolgimenti dei mondi scomparsi e le notizie dal mondo intero giungono fino a noi, e lì vengono registrati da certi apparecchi. Ovviamente, quelle informazioni rimangono nel nostro subcosciente, è raro che arrivino fino alla coscienza. Si può dire che tutto avviene come per le onde radio. L’esistenza di stazioni radio dimostra che una massa di informazioni circola attraverso lo spazio; quelle onde sfuggono alla nostra coscienza, ma apparecchi appositi permettono di captarle.

Anche in questo momento, un numero incalcolabile di onde attraversa lo spazio, provenendo da ogni parte della Terra, ma anche da altri pianeti e da altre costellazioni. Queste onde s’incrociano fra loro, si aggrovigliano le une alle altre senza distruggersi a vicenda, e ognuna di esse può essere captata da un apparecchio regolato sulla sua particolare frequenza. Noi stessi siamo attraversati da quelle onde, ma non le sentiamo. E per fortuna! Infatti, se il nostro cervello si mettesse a registrare, anche per un solo istante, tutto ciò che avviene nell’universo, sarebbe qualcosa di insopportabile!

Vi darò un altro esempio. Il direttore di una biblioteca riceve ogni giorno non solo libri, ma anche quotidiani, settimanali e riviste di ogni genere. Egli non si propone di leggere tutto: in poco tempo ne sarebbe stressato psichicamente, e non sarebbero sufficienti neppure le ventiquattro ore di una giornata. Sono dunque gli addetti responsabili di ogni settore che s’incaricano di sistemare tutto quel materiale, e se egli ha bisogno di consultare un certo documento, chiede che gli sia portato. Come il bibliotecario, così anche noi siamo i depositari di tutte le informazioni già apparse e di quelle che stanno comparendo. Quando desideriamo riflettere su certi argomenti per approfondirli, possiamo chiedere che ci venga fornito questo o quel documento.


Quando vi ho spiegato la parabola dell’Economo infedele, [3] vi ho mostrato che, date le apparenti contraddizioni in esso contenute, quel testo non può rivelare il suo significato se ci si accontenta di lavorare alla maniera degli esegeti. Ma se ci si eleva fino alla biblioteca cosmica, si potrà completare il testo del Vangelo che presenta delle lacune. È lassù che tutti i discepoli della Scuola divina possono cercare di leggere quel grande Libro dal quale Gesù aveva attinto il proprio sapere. Però, quella biblioteca non è aperta a tutti come le biblioteche della Terra; è sorvegliata da entità molto potenti che ne permettono l’accesso solo a coloro che si sono preparati a lungo, e non è facile salire fin lassù!

Ma è anche vero che esiste una biblioteca alla quale possiamo avere accesso ogni giorno, poiché essa si trova in noi stessi. «Ma allora – direte voi – perché non andiamo più spesso a consultarla?». Per rispondervi con un’immagine, vi dirò che i libri in essa contenuti sono scritti in caratteri così minuscoli che occorre ingrandirli con l’aiuto di una potente lente, e se gli esseri umani rinunciano a leggerli, è perché non possiedono la lente che permette di ingrandirne i caratteri. Dovete dunque cominciare con l’acquisire la lente che vi permetterà di leggere tutti i documenti della vostra biblioteca interiore. Sì, la sola difficoltà è la dimensione delle immagini. Ogni richiesta rivolta a quella biblioteca viene esaudita: qualunque sia la vostra domanda, ricevete una risposta, ma dato che le immagini che vi vengono consegnate sono minuscole, voi credete di non aver ricevuto nulla.

Se l’universo intero si trova rappresentato nell’uomo, quanti miliardi di volte ha dovuto essere rimpicciolito?… È dunque normale che non si possano vedere le immagini e soprattutto che non le si possa decifrare senza un’apposita apparecchiatura comprensiva di una lente e anche di un proiettore. Vi sarà forse capitata fra le mani la pellicola di un film, e avrete visto quanto siano piccole e indefinite le immagini; guardandole in trasparenza, si possono a malapena distinguere certe forme, ma una volta proiettate su uno schermo, le immagini ingrandite diventano chiare e precise.

Vi manca dunque il proiettore che permette di avere immagini delle giuste dimensioni. «Ma dove trovarlo?» vi chiederete. Nella coscienza. [4] Invece, la macchina da presa si trova nel subconscio, là dove tutto si registra automaticamente. Ma per acquisire questo proiettore, grazie al quale potrete decifrare i documenti della vostra biblioteca personale, sono necessari un sapere iniziatico e una disciplina. Solo quel sapere e quella disciplina vi daranno i mezzi per sviluppare, nella vostra coscienza, gli elementi che vi permetteranno di interpretare le risposte ricevute.

Troverete forse un po’ strano che vi presenti la questione della conoscenza e dell’interpretazione dei testi sacri menzionando la radio e il cinema, ma sono le spiegazioni più chiare che possa darvi. E come vi ho dimostrato molte altre volte, i progressi della scienza e della tecnica, lungi dal combattere la religione e la spiritualità, ci danno invece i mezzi per comprendere meglio i principi sui quali queste ultime sono fondate. Perciò, se la Bibbia e tutti gli altri Libri sacri scomparissero, potrebbero essere ripristinati, perché quei libri hanno la propria origine nell’unico vero libro, il Libro della vita, ossia l’universo e l’essere umano stesso, entrambi depositari della Parola di Dio.

La Parola divina che i testi sacri trasmettono non è ovviamente una “parola” nel senso abituale del termine. Qualunque cosa possano pensarne taluni, Dio non si è mai rivolto a un essere umano, in una lingua umana, per rivelarsi a lui o per dargli delle istruzioni. È l’essere umano che riesce a leggere e a udire la parola di Dio nella natura e in se stesso, poiché il Verbo divino, la luce originaria, forma la sostanza di tutto ciò che esiste. Ma non si è ancora compreso cosa significhi il terzo versetto della Genesi: «E Dio disse: Che la luce sia!»; e nemmeno il primo versetto del Vangelo di Giovanni, che gli fa eco: «In principio era il Verbo». [5] Di questa Parola divina, di questo Verbo divino, la parola umana non è che un’espressione molto lontana e molto affievolita. E dato che adoperiamo gli stessi vocaboli per designarle, ne consegue molta confusione.

Si dice che Dio ha parlato agli Iniziati, agli ierofanti e ai profeti. In realtà, Dio ha parlato e continua a parlare attraverso tutta la creazione e nel cuore dell’uomo stesso. È dunque inesatto dire che Egli ha parlato solo al tale o al tal altro: sarebbe più giusto dire che certi esseri lo hanno udito meglio di altri; e bisognerebbe anche aggiungere che ciò che quegli esseri hanno inteso e riferito era necessariamente determinato dalla situazione, dai problemi e dalle mentalità del loro tempo. Riguardo ai grandi princìpi, hanno detto tutti la stessa cosa, ma quando si entra nei dettagli, ci si rende conto che certe prescrizioni – indubbiamente accettabili e forse persino necessarie alcuni secoli fa, in quanto rispondevano a determinati bisogni e rappresentavano allora un vero progresso – al giorno d’oggi non possono più essere accettate.

Tutti i Libri sacri sono incompleti o imperfetti, e spesso non si sa nemmeno da chi e in quali condizioni siano stati scritti e trasmessi. Inoltre, quanti esseri eccezionali, quanti saggi, mistici e poeti hanno saputo anch’essi udire e leggere la parola divina! Molti non hanno lasciato degli scritti o, se lo hanno fatto, le loro opere sono andate perdute. Oppure, se non sono andate perdute, la tradizione non le presenta come Libri sacri, quando in realtà quelle opere contengono anch’esse delle rivelazioni essenziali sul mondo dell’anima e dello spirito e sui suoi abitanti.

È arrivato il momento che i credenti di tutte le religioni smettano di scontrarsi brandendo i loro Libri sacri come unici depositari della Parola di Dio, poiché ciò è falso; sì, falso e ridicolo. La vera fede non trae alcun vantaggio da quei litigi. Il modo in cui le religioni hanno presentato il Signore indubbiamente andava bene per un’epoca in cui la grande maggioranza degli esseri umani non era molto sviluppata mentalmente. Adesso che la loro capacità di comprensione si è affinata, perché continuare a raccontare loro che è stato Dio stesso a parlare ai profeti, e che i testi cosiddetti sacri contengono solo verità eterne?

Allora, che sia ben chiaro: tutti i Libri sacri ancora non sono che briciole, copie incomplete e imperfette dell’unico Libro veramente scritto da Dio: l’universo, con l’essere umano creato a immagine dell’universo. Alcuni grideranno al sacrilegio, all’eresia. Ebbene, gridino pure... Io so che il Cielo mi ascolta e mi approva. Solo gli ignoranti possono mostrarsi indignati, poiché non sanno come il Creatore ha pensato l’universo e l’uomo.

Benché ispirati dal Cielo – ed è certo che siano stati ispirati dal Cielo – i Libri sacri non contengono unicamente verità irrefutabili e definitive. E poi, si sa benissimo che le versioni nelle quali li conosciamo oggi sono passate attraverso ogni genere di peripezie. Per esempio, i cinque libri del Pentateuco, attribuiti a Mosè, in realtà sono stati fissati nella loro forma definitiva molti secoli dopo di lui, sotto l’autorità di Esdra. Per lo stesso Antico Testamento, ebrei, cattolici, protestanti e ortodossi non accettano lo stesso numero di libri. Quanto ai Vangeli, è evidente che i quattro brevi fascicoli, che più o meno si ripetono, non possono rappresentare la totalità dell’insegnamento di Gesù.

Ci sarebbero ancora tantissime cose da dire a proposito della redazione e della diffusione dei Libri sacri! Ma io non sono uno storico e non m’interessa entrare in questi dettagli. So quello che so, e ciò mi è sufficiente. E che cosa so? Che i Libri sacri, sebbene non siano definitivi né completi così come sono, se si impara a leggerli nel modo giusto, ci mostrano tutti il cammino verso Dio. Mai un vero Iniziato presenterà un Libro sacro come il libro assoluto, nemmeno la Bibbia, benché molti la considerino il Libro per eccellenza, dal momento che la parola bibbia significa “libro”. In tutti i Libri sacri c’è qualcosa da rettificare, da togliere o da aggiungere.

Chi riesce a elevarsi fino alla comprensione delle opere di Dio può riscoprire la quintessenza di tutti i Libri sacri, poiché le verità in essi contenute sono inscritte nella vita dell’universo e nella sua stessa vita. Dio stesso è inaccessibile, insondabile, al di là di ogni intendimento, ma Egli ha messo in noi, e nell’universo che ha creato, tutti gli elementi che ci permettono di avvicinarci a Lui e di decifrare alcuni suoi messaggi. Il primo di questi messaggi è la luce, poiché è attraverso la luce che Egli si è manifestato all’inizio del mondo, quando ha detto: «Che la luce sia!». Allora, se vogliamo udire Dio che “ci parla”, dobbiamo cercare la luce, poiché è attraverso la luce che Egli si rivolge a tutte le creature. [6]

 



  
    
      
        Note
        

      

      
        
          

        
      

    

  





    
	1  Cfr. Centri e corpi sottili, Coll. Izvor n. 219.

 
    





    
	2  Cfr. Vita e lavoro alla Scuola divina, Opera Omnia vol. 30, cap. III, 5: «Il lavoro alla Scuola divina».

 
    





    
	3  Cfr. «Voi siete dèi», Coll. Sintesi, Parte II, cap. 2: «Nessuno può servire due padroni».

 
    





    
	4  Cfr. «E mi mostrò un fiume d’acqua viva», Coll. Sintesi, Parte VI, cap. 1: «Lo schermo della coscienza».

 
    





    
	5 Cfr. «Cercate il Regno di Dio e la sua Giustizia», Coll. Sintesi, Parte II, 1 e 2: «Come in cielo così in terra». 

 
    





    
	6 Cfr. La luce, spirito vivente, Coll. Izvor n. 212, cap. V: «Il lavoro con la luce». 
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